
L
’Unione Europea non può
chiudere gli occhi e resta-
re silente di fronte all’en-
nesimo scempio di legalità
messo in atto dal primo mi-
nistro Orbàn. Siamo alla

“schedatura preventiva”, un ulteriore
passo verso il compimento di una
“dittatura istituzionalizzata”, e bene ha
fatto l’Unità a denunciarlo». A parlare è
Attila Mestherhàzi, 38 anni, leader del
Partito socialista ungherese (Mszp).
Per la sua opposizione al «governo-regi-
me» di Viktor Orbàn, Mestherhàzi ha
conosciuto il carcere. «Ogni misura pre-
sa da Orbàn - denuncia il leader dei so-
cialisti ungheresi - è ispirata da una logi-
ca autarchica che non guarda al futuro,
ma trova il suo humus in un passato
oscuro, funesto, segnato da una politi-
ca liberticida in ogni campo: dai diritti
civili a quelli sociali».
Glielettoriungheresidovrannoiscriversi
aunalistadeglielettoriprimadelprossi-
movotonel2014.Loprevedeunamodifi-
ca della Costituzione, votata dalla mag-
gioranzadidestra delpremier Orbàn.
«Si tratta di un altro tassello per il com-
pimento di quella dittatura istituziona-
lizzata che è nei disegni di Orbàn. Un
disegno che il primo ministro sta perse-
guendo scientemente infischiandosene
degli appelli alla moderazione che giun-

gono dall’Europa».
Qualèlaricadutaconcretadiquestamo-
dificacostituzionale?L’obiettivodeilegi-
slatori,secondoilcapogruppodellamag-
gioranza Antal Rogan, è di «escludere i
disinteressati».
«Siamo ad una schedatura preventiva.
Secondo sondaggi e analisti, più di 1 mi-
lione su 8 milioni di elettori saranno co-
sì esclusi dal voto, soprattutto nelle

campagne. Questa è la “democrazia” di
Viktor Orbàn. Siamo al fascismo. L’Eu-
ropa non può far finta di niente, in Un-
gheria gli standard minimi di democra-
zia sono stati abbattuti. L’iscrizione ob-
bligatoria è l'ultimo tasto di una contro
riforma completa del sistema elettora-
le in Ungheria imposta dalla maggio-
ranza di Orbàn. Prima hanno ridotto il
numero dei deputati a 200 dai 386 pre-
cedenti. Poi hanno riscritto le circoscri-
zioni elettorali a favore della destra e
accordato il diritto di voto agli unghere-
si oltrefrontiera (circa 500.000 perso-
ne), il che potrebbe far rinascere vec-
chie ostilità con Serbia, Slovacchia e so-
prattutto Romania. Hanno pure sop-
presso il secondo turno (servito finora
per formare coalizioni, ndr). Nella Co-
stituzione imposta dal partito Fidesz (il
partito di Orbàn, ndr) e dei suoi alleati
di estrema destra non è garantito alcun
diritto alle minoranze etniche. La politi-
ca di Orbàn non contempla il dialogo.
Non c’è alcun tipo di scambio, di con-
fronto non solo con le opposizioni parla-
mentari ma anche con le organizzazio-
ni della società civile. Nulla. Solo l’impo-
sizione».
Come intendete portare avanti la vostra
protesta?
«Vogliamo portare questa vicenda in
tutti i fori internazionali competenti e
coinvolgere in questa battaglia di liber-
tà tutte le forze democratiche europee.
Un giornale che certamente non può es-

sere definito socialista, Nepszabadsag (li-
berale, ndr), ha paragonato le prossime
elezioni in Ungheria a quelle in Belorus-
sia ed Ucraina, qualificate truccate da-
gli osservatori del Consiglio d'Europa.
Insisto su questo punto: l’Ungheria è
un Paese membro della Nato, è parte
dell’Unione Europea, di cui è stata pre-
sidente di turno. E l’Europa insignita
del Nobel per la Pace, l’Europa che si
fonda su valori e principi di libertà e de-
mocrazia non può assistere passiva-
mente alla “fascistizzazione” dell’Un-
gheria».
Cosa rappresenta l’Europa per la destra
alpotere inUngheria?
«Una minaccia da combattere. L’Euro-
pa come nemica e non come opportuni-
tà di crescita. Una entità ostile da sfida-
re. Dietro questa ostilità manifesta, rei-
terata, c’è una ideologia che riprende la
retorica fascista. Dio e Patria, l’orgo-
glio della nazione magiara, lo Stato defi-
nito nella sua essenza nazionale, etni-
ca, non più come Repubblica, meno po-
teri alla Consulta, più poteri dell’esecu-
tivo su magistratura e media. È un in-
quietante ritorno al passato. Mi lasci ag-
giungere che l’Europa dovrebbe preoc-
cuparsi di questa deriva sciovinista e
reazionaria dell’Ungheria anche per-
ché questo “modello” può divenire un
punto di riferimento per i partiti populi-
sti e antieuropei che si stanno sempre
più radicando nell’Est europeo ed oltre
ad esso».
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Il gioco al massacro continua. Negli am-
bienti della Commissione Ue a Bruxel-
les viene dato per certo che domani i
ministri dell’Eurogruppo rinvieranno
per l’ennesima volta la concessione del-
la tranche di aiuti di 31,5 miliardi alla
Grecia.

Il pacchetto di misure approvato per
due voti dal parlamento di Atene men-
tre fuori si scatenavano proteste violen-
tissime non basta ancora. La trojka
(Commissione, Bce, Fmi) continua a
rinviare la consegna del rapporto che,
almeno in teoria, dovrebbe sbloccare il
finanziamento mentre da vari governi
starebbero arrivando obiezioni alla
«fretta» (sic) con cui si vorrebbe proce-
dere: secondo loro non ci sarebbero «i
tempi politici» per una decisione che
pure, sulla carta, era stata data per
scontata dopo essere stata rinviata più
volte. In particolare, prima di procede-
re si dovrebbero attendere ancora i voti
favorevoli dei parlamenti tedesco e fin-
landese, obbligatori per le costituzioni
di Berlino e di Helsinki. Evidentemen-
te, fino a ieri nessuno se ne era accorto,
visto che la data del 12 novembre per il
via libera alla tranche era stabilita da
molto tempo ed era stata ribadita uffi-
cialmente non più di un paio di settima-
ne fa.

IL PASTICCIACCIO
Il pasticciaccio è già scandaloso di suo,
ma si colora di grottesco quando da in-
discrezioni sui media tedeschi si viene a
sapere che i funzionari della trojka
avrebbero posto un’ulteriore condizio-
ne. Dovrebbero avere dal governo Sa-
maras non solo il numero delle persone
da licenziare dalla pubblica ammini-
strazione, ma addirittura i loro… nomi.
Per avere la certezza che l’esecutivo di
Atene non imbrogli le carte (come – va
detto - ha fatto in passato), la trojka, in-
somma, vorrebbe avere in mano gli
elenchi nominativi dei licenziandi. E
poi? Se non venissero cacciati davvero
dalle autorità elleniche, ci penserebbe-
ro da Bruxelles, Francoforte e Washin-
gton a inviare una per una le lettere di
licenziamento? La tragicommedia reci-
tata sulla pelle di 11 milioni di cittadini
greci, insomma, continua ad andare in
scena. Nonostante sia del tutto eviden-
te, ormai, che si è imboccata una strada
senza sbocco. Con il 25% di disoccupa-
zione e il 58% di disoccupazione giova-
nile, con migliaia di disperati ogni gior-
no in strada e il rischio, da tutti evocato
ma evidentemente da nessuno preso
sul serio, di una deriva violenta dai valo-

ri della democrazia, la Grecia non ha
alcuna reale prospettiva di ripresa. Si
continua ad imporre tagli e sacrifici,
una recessione mai vista in questa par-
te del mondo, ma nessuno ci racconta
come potrà mai ripagarlo, il suo debito,
un paese che si impoverisce a quel rit-
mo. E attenzione: al di là degli aspetti
più clamorosi e grotteschi, il problema
non riguarda, ovviamente, solo Atene e
dintorni.

Che cosa dovrà ancora accadere per-
ché nelle istituzioni internazionali e nel-
le cancellerie europee si faccia strada
un minimo di ragionevole scetticismo

sulle virtù miracolose dell’austerity tut-
ta tagli e sacrifici?

NONPIÙ LOCOMOTIVA
Un giornale economico tedesco adom-
bra un possibile sviluppo: l’arrivo dei
primi, ma evidenti, sintomi di recessio-
ne economica anche in Germania, con
le difficoltà crescenti per le esportazio-
ni e una produzione industriale che è
crollata dell’1,8% rispetto allo 0,5 previ-
sto dal governo, riaprirà molti giochi.
Finora la strategia-Merkel, fondata sul-
la logica del Fiscal compact, ha retto so-
stanzialmente alle opposizioni di

François Hollande e alle resistenze di
Monti e Rajoy. Ma è difficile pensare
che regga anche alle pressioni di un Ba-
rack Obama che non ha più neppure il
problema della rielezione. Il Handels-
blatt prevede una ripresa alla grande
dello scontro tra la Germania che non
fa la locomotiva e trascina l’Europa nel-
la recessione e il vecchio-nuovo presi-
dente americano. Intanto, l’Ocse pub-
blica stime impietose: nel giro di qual-
che decennio la potenza economica te-
desca passerà dal 5° al 10° posto nel
mondo. Si parla di tempi lunghi, ma la
crisi dell’export è già un fatto.

Favorire l’apertura di nuovi asili
per garantire a tutti la possibilità
di avere un posto oppure incentiva-
re le madri perché tengano i figli
piccoli a casa?

Da mesi si dibatte in Germania
su questo tema, con spaccature e
contrapposizioni anche trasversali
tra le forze politiche. E non si trat-
ta solo di budget, ma anche di co-
me gestire l’integrazione linguisti-
ca e culturale degli stranieri e di
quale sia il modello di donna che
l’odierna Germania intende pro-
muovere.

Dallo scorso venerdì la discussio-
ne è di fatto chiusa: il Bundestag,
infatti, ha approvato la nuova leg-
ge detta Betreuungsgeld, che lette-
ralmente significa «sussidio per la
presa a carico», ma che meglio sa-
rebbe chiamare «bonus anti-asi-
lo».

A partire dall’agosto del prossi-
mo anno i genitori che decidono di
non mandare i figli all’asilo per te-
nerli a casa ed occuparsi diretta-
mente della loro educazione riceve-
ranno per ogni bambino una sov-
venzione pari a 100 euro mensili il
primo anno, destinata salire a quo-
ta 150 euro negli anni seguenti.

A volere fortemente questa mi-
sura è stata la Csu bavarese, il cui
presidente Horst Seehofer è arriva-
to al punto di minacciare la crisi di
governo se non fosse passata. Alla
fine l’ha spuntata facendola accet-
tare anche ai più scettici alleati di
governo, Cdu e Fdp.

La stessa Merkel pare non fosse
affatto convinta, ma alla fine ha
esortato i suoi deputati a sostener-
la. Il voto parlamentare (310 a favo-
re, 285 contro) rispecchia la spac-
catura che sul tema si registra
nell’opinione pubblica, e stando ai
conteggi nella maggioranza di go-
verno si è registrata la defezione di
almeno una ventina di «franchi ti-
ratori».

Era da tempo che nel parlamen-
to tedesco non si assisteva ad uno
scontro così infuocato, dal quale è
emersa la contrapposizione tra
due diversi modelli di welfare. I
rappresentanti della maggioranza
nero-gialla hanno difeso il bonus
in nome della necessità di lasciare
libertà di scelta alle famiglie tra
educazione privata e pubblica.

Le opposizioni di sinistra, Verdi,
Linke e Spd, hanno vigorosamente
contestato il provvedimento mi-
nacciando ricorsi alla Corte costitu-
zionale e impegnandosi ad abolirla
il prossimo anno nel caso vincesse
la coalizione rosso-verde. Tra gli al-
tri ha preso la parola Peer Stein-
brück, il leader Spd che sfiderà Me-
rkel nella corsa alla cancelleria, il
quale ha liquidato come «stupida e
retrograda» una legge che «porte-
rà meno donne a scegliere una car-
riera professionale e meno bambi-
ni ad accedere al sistema dell’istru-
zione».

Non è difficile prevedere che ad
approfittare del sussidio saranno
le famiglie meno abbienti, soprat-
tutto quelle di immigrati, con la
grave conseguenza che i loro figli,
non frequentando l’asilo, ritarde-
ranno il processo di integrazione o
comunque incontreranno più diffi-
coltà.

Il bonus anti-asilo costerà per al-
tro allo stato la bella cifra di 1,2 mi-
liardi di euro; come non dare ragio-
ne al capogruppo parlamentare
dei Grünen Jürgen Trittin, quando
si chiede: «Quanti nuovi asili si sa-
rebbero potuti aprire con tale som-
ma?».

Il Bundestag
cede alla Csu
Approvato
il bonus
anti asilo nido
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«Ungheria, la Ue fermi la deriva fascista»

Da Atene a Berlino
l’incubo della recessione
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